
SEGUE DALLA PRIMA

E
che-conla leadershippecoraria-
na-sonodiventatimetododige-
stione del partito dei Verdi.
Premesso ciò, va detto che que-
sta vicenda giudiziaria è solo un
brutto finale di una storia - quel-
la, appunto, dei Verdi italiani -
che,col rovinosorisultatoeletto-
rale del 13/14 aprile, può consi-
derarsi, se non esaurita, assai
prossimaaesserlo (aldilàdei sus-
sulti di sopravvivenza che pure
potrebbe avere in futuro). Ed è
un vero peccato, oltre che una
sconfitta politica che considero
assaigraveecheriguardanonso-
lo i Verdi: così come considero
disastrosa l’esclusione dal Parla-
mentodiRifondazioneComuni-
sta. Quest’ultimo fatto merita
un ragionamento specifico, che
svilupperò nei prossimi giorni;
quitrattoinprimoluogodeiVer-
diperchépiù li conoscoe piùmi
sono stati a cuore. Ora il rischio
(altissimo) è che le grandi que-
stioni ambientali, che giocano
un crescente ruolo cruciale per il
destinodelpianetaedichi loabi-
ta,unavoltauscitidi scena iVer-
di, non vengano assunte da altri
consufficienteforzaeconvinzio-
ne (e capacità di imporle al-
l’agenda politica). Insomma per
quantoparadossalepossaappari-
re, la scomparsa dei Verdi italia-
ni lascia un vuoto incolmabile.
Sia chiaro: questo vuoto non si
apre oggi. Chi scrive si dimise da
Portavoce nazionale dei Verdi
quasi un decennio fa, a seguito
del deludente risultato ottenuto
alleEuropeedel1999:maquello
sconfortante 1,8% venne ridot-
todachimiseguì(GraziaFrance-
scato, e poi fino a oggi, Pecora-
ro)adimensioni ancorapiùmo-
deste (intorno all’1%, o giù di lì,
nelle successive elezioni politi-
che, dove il simbolo dei Verdi si
appaiava ad altri simboli: quello
dei socialisti e, addirittura, quel-
lo del Pdci). Evidentemente, già
quel 1,8% era risibile: ma quan-
do,nel 2001e nel 2006, i risulta-
ti delle liste unitarie con sociali-
sti e comunisti italiani furono
ancora più esigui, il destino del
partito ambientalista appariva
definitivamente segnato. E a
spiegarlo non vale, certo, la re-
sponsabilità peraltro assai rile-

vante, dell’attuale gruppo diri-
gente. Già in precedenza, altri
leader,dinotevolesoliditàcultu-
rale e politica (da Alex Langer a
Francesco Rutelli, da Gianni
Mattioli a Massimo Scalia a Edo
Ronchi)noneranoriusciti apro-
iettare i Verdi fino alla soglia del
4% e a dar loro un ruolo politico
nazionale simile a quello gioca-
to in altri paesi europei. Sembra
difficile dire, quindi, che la col-
pa sia tutta, e nemmeno preva-
lentemente, di gruppi dirigenti
inadeguati. Si deve tornare, allo-
ra, all’interpretazione elaborata
daalcunideiVerdichesidimise-
ro dal partito tra la fine degli an-
ni ‘90 e i primi del 2000. Quel-
l’interpretazione era così riassu-
mibile: l’ecologiaèuntematrop-
po grande per affidarlo a un par-
tito del 2%. Detto in altri termi-
ni, inItalianonhasensocultura-
le, né spazio politico né autono-
mia di programma e di iniziati-
va,né- infine -possibilitàdiotte-
nere estesi consensi un partito
monotematico concentrato in-
teramente sulla questione am-
bientale. La prova provata risale
a molti anni fa e ai primi passi
dei Verdi italiani.
Nel 1985, alle elezioni ammini-
strative,pur presenti solo in otto
regioni, i Verdi ottengono il

2,5%. A distanza di pochi mesi,
nell’aprile del 1986, si verifica
unodeimassimidisastriambien-
tali della modernità (l’esplosio-
ne nella centrale nucleare di
Chernobyl). Questo evento, co-
sì drammaticamente evocativo
dei temi “verdi”, incrementa di
appenalo0,1lapercentualeelet-
torale conseguita dai Verdi alle
elezioni politiche del giugno del
1987: ma nel novembre dello
stesso anno, l’80,6% degli italia-
niapprovail referendumabroga-
tivodelnucleare.Simanifestaal-
lora, per la prima volta, quello
scarto profondissimo tra senti-
mentoe opinione, da una parte,
e scelta di voto, dall’altra; scarto
che, nel ventennio successivo,
non verrà mai colmato e nem-
meno ridotto. Nel 2000, appena
prima delle elezioni regionali,
dove i Verdi conseguono poco

più del 2% dei voti, oltre il 78%
degli italiani dichiara di apprez-
zare l’iniziativa delle
“domeniche a piedi”, voluta dal
ministro verde dell’Ambiente.
E, infine, alle elezioni politiche
del 2001 - a ridosso delle vicen-
de della “mucca pazza” e del-
l’elettrosmog - mentre unaparte
significativa degli italiani perce-
piva, con particolare intensità,
quelle minacce alla salute, una
quota rilevante di elettori verdi
sceglieva-serenamente, suppon-
go - altri simboli. Si confermava,
dunque,quelladupliceeconver-
gentedifficoltà a tradurre in par-
tecipazionepolitico-organizzati-
va l’apprezzamento per le batta-
glie condotte e a trasferire nel-
l’urna elettorale l’adesione emo-
tivo-culturale al messaggio con-
diviso (la sicurezza alimentare,
per esempio).
Laragioneprincipaledi tale limi-
te va individuata nella struttura
del sistema politico italiano: in
particolare, nel sovraffollamen-
to di quello spazio tra centro de-
mocratico e sinistra tradizionale
dove i Verdi inevitabilmente si
collocavano; e nella sovrapposi-
zione dei temi trattati e di quan-
ti si candidavanoatrattarli.Basti
pensareacomelequestionididi-
ritto e di libertà, affrontate in

Germaniae inFranciaprincipal-
mente dai Verdi, nel nostro Pae-
se risultavano “contese” tra que-
sti ultimi, Rifondazione e i radi-
cali. Insomma, in Italia, nel cor-
sodegliultimiduedecenni, i cit-
tadini, anchequelli checondivi-
donogliobiettivideiVerdi,han-
no ritenuto che le offerte eletto-
rali di altre formazioni fossero -
proprio sul piano elettorale - più
meritevolidiconsenso: forseper-
ché ritenute maggiormente effi-
caci.
Cinque, sei anni fa, fummo in
molti, sulla base di tale ragiona-
mento -edell’assuntoper ilqua-
le l’ecologia è un tema troppo
grande per affidarlo a un partito
del2%-aimmaginarechepotes-
se essere il Partito democratico
la casa al cui interno alloggiare
comodamente (e se necessario
scomodamente e conflittual-

mente) la questione ambienta-
le,comeunadellegrandi temati-
che intorno alle quali aggregare
il nuovo partito riformatore. Un
luogo dove la cultura ecologista
avrebbe potuto incontrare altre
culture della trasformazione e
dell’innovazione sociale ed eco-
nomicaedeidirittidicittadinan-
za.
E per questo si è lavorato. Oggi,
il bilancio che si deve trarre è de-
cisamente negativo: i Verdi co-
me partito autonomo monote-
maticorischianodiesaurirsidefi-
nitivamente. (A Roma non
avrannoalcunconsiglierecomu-
nale). Già la precedente alleanza
con i Comunisti autoritari del
Pdci alle elezioni del 2006 ne
aveva gravemente compromes-
so l’identità: quest’ultima, nel
corso della più recente campa-
gna elettorale, è letteralmente
evaporata. Certo, questo non si-
gnifica ancora la sparizione dei
Verdi: il “paradigma Giorgio La
Malfa” insegna che - con il con-
trollo del simbolo, del nome e
della tesoreria - si può andare
avanti per decenni. Ma i Verdi
non sono paragonabili a un de-
trito del Partito repubblicano e,
dunque, la loro sorte non dovrà
essere lamedesima.Centinaiadi
militanti chesidichiaranoVerdi
continuano e continueranno a
operare, spesso positivamente.
Tuttavia, è vero che un partito
cheavevacorruscamenteprocla-
mato la propria autonomia e
che risulta l’appendice più mar-
ginalee inertediuncartelloelet-
torale sconfitto, è difficile che
possa ritrovare una identità e un
ruolo significativi. E si è trattato,
palesemente ed esclusivamente,
di un mero cartello elettorale,
dal momento che non si è stati
capaci o non c’è stato il tempo -

sempre che fosse possibile - di
combinare virtuosamente le ri-
spettive culture di origine e di
trarne un soggetto nuovo. Ma il
bilancio negativo non si ferma
qui.All’internodelPartitodemo-
cratico, la componente ambien-
talista,pur presente, non sembra
ancora in grado di orientarne né
il programma politico né il di-
scorso pubblico. La presenza, al-
l’internodelgruppodirigente,di
ambientalisti di notevole qualità
(comeErmete Realacci e Roberto
Della Seta) non sembra oggi in
gradodi connotare la fisionomia
del Pd. Per lo meno, non lo è sta-
to fin’ora: ma - guai a dimentica-
re questo dato - siamo appena
agli inizi di un percorso inevita-
bilmente lungo e, pertanto, non
solo è lecito ma è anche dovero-
soavere fiducia.Maquestoimpo-
neunsalto diqualitàa tutti colo-
ro che hanno a cuore la questio-
neecologica/economica/energe-
tica come non uno dei temi, ma
il tema cruciale delpresenteedel
futuro.Sipensiall’emergenza-ce-
reali, e alle sue esplosive implica-
zioni a livello planetario ma an-
che locale (ne ha scritto su que-
sto quotidiano Vittorio Emilia-
ni): su essanon unaparola - e co-
me poteva essere altrimenti? -
nel corso della campagna eletto-
rale; ma certo non si potrà conti-
nuare a tacere. In ogni caso, sarà
innanzituttoilPartitodemocrati-
co il luogo nel quale necessaria-
mentequeste tematichedovran-
no essere trattate, tradotte in
obiettiviprogrammatici, fatteog-
getto di vertenze e di conflitti.
Questo richiede che il Partito de-
mocratico si ponga anche il pro-
blema dei Verdi. E che i Verdi di
buonavolontàedirette intenzio-
nisiponganoilproblemadelPar-
tito democratico.

LUIGI MANCONI

Quel che resta dei Verdi
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Storace, Alemanno
e la Comunità ebraica

Se l’Unità gli dà fastidio
compriamo tutti l’Unità

Cara Unità,
è rimasta solounacosaa dargli fastidio: l’Uni-
tà! Un consiglio per chi non la “pensa” come
lui: compriamo tutti, ma veramente tutti,
l’Unità. Oggi ho convinto tre amici a com-
prarla e fare l’abbonamento.

Franco De Pasquale Zogno (Bg)

Azionariato popolare
per una tv democratica

«Se occupano la Rai disdico il canone». Cara,
insostituibile e indistruttibile Unità riprendo
il titolo di una lettera a te inviata, e da te pub-
blicata il 18 aprile 2008 per dire che già nei
primianni SessantadelNovecento tupubbli-
casti una mia missiva che proponeva lo
“sciopero” del canone per protestare contro
la tv di allora; ma non mi seguì nessuno.
Oggi, pur non essendo pentito della propo-
sta di ieri, credo ci sia ben altro da fare contro
la tv gasparrizzata che in parte c’è già e ci sarà
con la vittoria del Cavalier Berlusconi e soci.

Dunque, ritengo che sia necessario organiz-
zarsi per far nascere una tv democratica, po-
polare e sopportabile. Se ci sarà chi prenderà
in considerazione la possibilità di provarci e
se tu pubblicherai un coupon di adesione io
in primis risponderei con 50 euro e con altri
10 mensili tramite delega sulla pensione di
1130 euro mensili. Forza, proviamoci!

Enio Navonni, Terni

Prodigi
post elettorali

Caro direttore,
prodigi post elettorali: il caro vita, la sicurez-
za nelle città e gli immigrati sono spariti dal-
le notizie dei telegiornali. Cordiali saluti.

Alessandro Scarpari Botticino Sera, Brescia

Spero che Confalonieri
si tenga Mimun al Tg5

Spero vivamente che la stima di Confalonie-
riper il sempre Direttore Clemente J.Mimun
sia talmente grande da tenerselo stretto stret-
toalTg5. Se lovedessi nuovamente inRaipo-
trei essere assalito dal sospetto che Confalo-
nieri – come si dice dalle mie parti – è un bel
“filone”.

Vito Susca, Bari

I socialisti
e il Pd

Cara Unità,
alcunimesi fa,primofra tutti,GiovanniViso-
ne sul vostro giornale scrisse un articolo di
approfondimento sui socialisti che avevano

abbandonato Boselli e la Rosa nel Pugno per
partecipareattivamentealpercorso di costru-
zione del Partito Democratico.
All’epoca non si parlava di voto utile quindi
rigetto l’idea che l’espulsione del gruppo so-
cialista dal Parlamento sia stato causato dal-
l’appello delle ultime settimane al voto utile,
questo è un modo pretestuoso per coprire gli
evidenti errori politici del gruppo dirigente
nazionale del Ps.
Nell’articolo di Visone era ripresa una mia
considerazione sul potenziale elettorale del
gruppo di Alleanza Riformista per il Partito
Democratico rispetto al bacino complessivo
di elettori dello Sdi, mi spinsi a dire che al-
l’epoca eravamo su tutta Italia circa il trenta
per cento rispetto al peso elettorale del parti-
to di Boselli, ma ci apprestavamo a raccoglie-
re in breve tempo la metà dell’elettorato
complessivo.
Alcuni mi dissero che forse ero stato troppo
ottimista,oggi scopriamo che il Pshaottenu-
to alla Camera circa 350 mila voti ovvero la
metà dei voti che conseguì l’ultima volta che
ci presentammo da soli con il nostro vecchi
simbolo.
Mi serveoggi riprenderequesteconsiderazio-
niper segnalareche quotidianamenteda tut-
ta Italia ci confrontiamosul lavoro fattoe sul-
le tappe future, faccio appello al Partito per-
tanto a starci vicino ed aiutarci a completare
per quanto è possibile la riaggregazione di
compagne e compagni socialisti orfani di un
Partito in grado di raccogliere nel Partito De-
mocratico una compagine politica ancora
moltoutile al centro sinistra emagariparten-
do subito, da oggi, incominciamo propria da
Romadove tra dieci giorni ci aspetta una tap-

pa vitale per tornare a vincere.
Andrea Severi

Si poteva
fare di più

Cara Unità,
ho votato con entusiasmo il Pd di Veltroni,
però mi dispiace molto per Prodi. Il suo go-
verno doveva essere aiutato di più. Lui è sta-
to l’unico che ha battuto per due volte il Ber-
lusca, ed ora si apre uno scenario di governo
della destra che durerà chi sa quanto, con la
prospettivadi danni incalcolabili all’Italia,ol-
tre a respirare un clima di mancanza di liber-
tà specialmente in televisione e nei giornali.
Solo l’Unità per ora non ha paura di lui. I
giornalisti in generale non scriveranno poi
tantomale ogli farannodomandedure, han-
no paura di perdere il posto!! (Santoro e Biagi
docet). Avevamo un governo con soli
24.000 voti di scarto, pochi, ma sufficienti a
governare, rispetto al clima di destra che tira,
dovevamo difenderlo con le unghie e con i
denti e invece per colpa della moglie di Ma-
stella ci si ritrova di nuovo nelle mani di Ber-
lusconi Bossi Fini? Tutti lo sapevamo, non si
doveva arrivare a quel punto, a qualsiasi co-
sto. Chissà quando si potrà tornare a gover-
nare con il centrosinistra.
Ed è vero che è stato perso il contatto con la
gente. Quando Bertinotti, Mastella, anche
Di Pietro, parlavano di far cadere il governo
se non avesse accettato le loro istanze, a me
giravano tanto le scatole e così a tanta gente,
mi dispiaceva immensamente, ci stavo ma-
le, perché sapevo le conseguenze a cui si an-
dava incontro, ma ai politici non interessava

più di tanto, perché? Prodi è stato indicato
come il capro espiatorio, ingiustamente e in-
generosamente malgrado i tentativi di Vel-
troni di smarcarlo dalla sua coalizione. Ha
fatto bene a dare le dimissioni da Presidente
del Pd, si è comportato da galantuomo come
è ed è sempre stato.

Daniela Pini

Ici, argomento
distorto

Caro Enzo Costa,
ho letto il suo articolo sull’Ici e sono rimasta
adir pocosconcertata del fattoche incampa-
gnaelettoralenon sia statousatoquestoargo-
mentodalcentro-sinistra e lo si sia lasciatoal-
l’avversario politico.
Il quale con tutti i mezzi che ha a disposizio-
ne ne fa quel che vuole. È lo stesso errore fat-
to due anni fa con l’imposta di successione,
la quale era stata già abolita da Visco per la
maggiorparte (rimaneva solo per i grandi pa-
trimoni, quelli di miliardi di euro, per inten-
derci) ed anche in quel caso l’avversario poli-
ticousò inmodo distorto l’argomento. Infat-
ti,non era l’impostadi successione, male im-
poste ipotecarie e catastali che erano rimaste
in vita.
Ora non vorrei che si rifacesse lo stesso erro-
re, in occasione dell’elezione del sindaco di
Roma e delle altre grandi città.

Maria Di Falco

L’elezione del primo
cittadino di “Roma

capoccia”, non è andata liscia
al primo turno per il
candidato del Pd Francesco
Rutelli, sostenuto anche dalla
Sinistra Arcobaleno. Rutelli
ha ottenuto più voti, ma non
abbastanza. Bisognerà andare
al ballottaggio contro il
candidato della destra Gianni
Alemanno. Quest’ultimo, per
sperare di sconfiggere
l’avversario, ha chiamato a
raccolta tutte le forze che gli
sono vicine, affini,
empatiche. Non ha dovuto
fare altro che volgersi più a
destra e ha trovato
immediatamente disponibile
un alleato naturale: il
gagliardo Francesco Storace
ex compagno di partito e di
fede, quella nera.
Evidentemente Alemanno
non ritiene affidabili gli
elettori dell’Udc, soprattutto
dopo l’incontro di Massimo
D’Alema con Casini.
Apparentemente, l’alleanza
fra le due destre è un fatto
naturale, oltretutto il
sanguigno e vitale Storace e
l’introverso Alemanno, sono
amici di vecchia data. Questo
fatto, per noi ovvio, non è
andato giù a Riccardo Pacifici
rappresentante della
stragrande maggioranza della
Comunità Ebraica romana, la
più popolosa ed autorevole
d’Italia. Perché? Perché
Storace, segretario della
Destra, si richiama
apertamente all’eredità
fascista, così come, con
ardente passione, fa la dark
lady signora Santanché,
candidata premier della
Destra alle elezioni appena
trascorse. Giovedì notte nel
corso della trasmissione
Primo Piano, condotta con
grazia e ironia da Bianca
Berlinguer, Storace, con
estremo garbo, ha fatto
notare che lui si è recato in
Israele prima di Fini, notizia
tempestivamente amplificata
da Alemanno. Poi, con ben
recitato stupore, ha
domandato retoricamente
perché tanto imbarazzo per
Storace e altrettanta
indifferenza nei riguardi del
“Ciarra”, noto editore di
stampa nazi-fascista,
dichiaratosi tuttora

orgogliosamente fascista,
candidato con il Pdl. L’acuto
Pacifici ha fatto notare che
un conto è un’esternazione
individuale estemporanea,
un altro conto è la posizione
di un segretario di partito o di
una candidata premier.
Seguendo quest’impeccabile
logica, ne deduciamo che un
rassemblement di antisemiti è
un grave vulnus sociale e
morale, mentre un
antisemita individuale
commette solo un peccato
veniale. Io sono contrario a
questa logica perché credo
fermamente all’uguaglianza
degli uomini in nome della
Dichiarazione Universale dei
Diritti dell’uomo e chiedo
parità di trattamento per
Storace. Se va bene
Ciarrapico, devono andare
bene anche Storace e la
Santanché! Se invece il
fascismo è crimine e tirannia,
allora c’è un occasione
ravvicinata per riaffermarlo e
per invitare tutti coloro che
coltivano un rapporto
ambiguo con il Ventennio a
sciogliere questa oscura
ambivalenza. Fra pochi
giorni, il 25 Aprile il nostro
Paese celebrerà il sessanta-
treesimo anniversario della
Liberazione dal nazifascismo.
Questa data è solenne per
ogni uomo libero e amante
della libertà. La Resistenza
antifascista italiana ed
europea, combattendo a
fianco degli Alleati e
dell’Armata Rossa, ha
sconfitto la più grande
barbarie mai partorita
dall’umanità. Gli ebrei non
dovrebbero dimenticare che
il primo glorioso episodio di
quell’epopea fu l’insurrezione
del ghetto di Varsavia e
celebrare il 25 Aprile significa
essere in sintonia con quella
lotta eroica. Le Comunità
ebraiche hanno una preziosa
opportunità per verificare i
sentimenti degli uomini
politici della destra italiana:
invitarli a celebrare insieme la
sconfitta del fascismo, il
ritorno della democrazia e la
fine dell’incubo per gli ebrei
della terra d’Europa. Ogni
politico conservatore o
popolare europeo sarebbe
onorato di ricevere un tale
invito.
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Come partito monotematico
i Verdi rischiano di esaurirsi
Eppure l’emergenza
economica, ambientale
energetica è il tema del futuro
E il Pd dovrebbe porsi il problema
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